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Per una comunicazione educativa 
Si può innanzi tutto considerare che la prima nota che deve caratterizzare l'educatore o il formatore esperto è la possibilità e la capacità di stabilire una rete di comunicazioni tale, da situare meglio gli allievi nella pratica del quotidiano. La situazione nella quale operare è innanzi tutto la situazione giornaliera nella quale vi sia la condivisione di un vissuto quotidiano, intermediario di scambi, e di attività "qui ed ora". Il formatore appare qui, un quasi terapeuta "del e nel" corso dell'avvenimento quotidiano, proprio perché la strategia educativa, è innanzi tutto "cammino interiore che si realizzerà grazie agli espedienti di una presenza costante del formatore al vissuto dell'allievo" . Questa costante presenza si può chiamare relazione di reciprocazione, ed è lo strumento più prezioso. Essa si costruisce lungo le situazioni a partire dal reciproco sentire, anche se asimmetrico, e si consolida nelle attività e nelle azioni istituzionali e sociali . Il formatore, in questo caso, e l'educatore ancor più, hanno come obiettivo fondativo quello di favorire lo sviluppo dell'autonomia dei soggetti e la risoluzione dei problemi, che essi vivono nelle interazioni del reciproco ambiente quotidiano. Una seconda riflessione concerne la definizione delle funzioni del formatore e dell'educatore. In quanto partecipante al contesto formativo, l'educatore è elemento del sistema formativo. La distintività delle sue azioni dipende dai gradi di funzione che riesce ad assumere e a garantire per governare il sistema formativo stesso. La terza riflessione pone sotto controllo alcuni dei principali aspetti dell'interazione verbale al fine di garantire una comunicazione maggiormente efficace. La cura e la vigilanza del linguaggio verbale sono gli elementi della quarta riflessione. La collocazione "onniformativa del linguaggio verbale lo colloca in una posizione dominante, in quanto veicolo non solo del processo di interazione, ma anche del processo di istruzione e di contaminazione semantica dello sviluppo identitario e sociale. Ed è su questa dimensione che errori di comunicazione lasciano più facilmente il segno. Costruire un'etica comunicativa, valoriale e tecnica, diventa azione pedagogica responsabile. 
Dispositivi della comunicazione educativa
Lo stabilirsi di un processo interattivo che garantisca una base di partecipazione e di reciprocazione autentica ed efficace in ordine al progetto formativo comune, richiede la messa in situazione di alcuni dispositivi di fondo. 

L'ascolto
Più il contesto è complesso, più vi è differenza, più vi è la necessità di cominciare dall' ascolto. L'ascolto si riconosce in quanto disponibilità per ciò che viene detto e fatto, al fine di trasmettere, ai diversi protagonisti, la convinzione del loro valore in quanto soggetti, le risposte interagenti la formulazione del loro problema, il decodage dei contenuti latenti/inferenziali dei messaggi. 
L'empatia 

Per alcuni si confonde con l'ascolto, per altri ha un valore meno intellettuale dell'ascolto ed è più orientata al sentire l'emozione dell'altro e dunque alla capacità di accogliere l'altro. Si concretizza in segnali di facilitazione dello sviluppo personale, nella relazione d'aiuto, affinché l'altro si adatti o faccia profitto delle proprie esperienze. 
Accettazione della persona nella sua ricchezza e nei suoi limiti 

Accettare significa non mettere condizioni a priori. Il soggetto in formazione non deve guadagnarsi la simpatia del formatore. In questo modo l'allievo registra uno spazio aperto nel quale esprimersi e dal quale partire per strutturare un rapporto di reciprocazione nell'asimmetria dell'azione. Questo dispositivo è uno dei più difficili da maturare nella professione formativa . Il vissuto quotidiano e la necessità di occuparsi di una pluralità di soggetti, sviluppa molto spesso comportamenti disomogenei e competitivi nelle relazioni. Nella relazione i comportamenti degli allievi sono spesso uno specchio per il formatore, scatenando a volte una chiusura emotiva e intellettuale. Solo dopo un riconoscimento della propria storia e dei propri atti comportamentali,assieme al controllo del proprio atteggiamento personale, il formatore arriva a scoprire la possibilità di ri-creare nuove situazioni comunicative. 

Attitudini evolutive anticipatrici 

La routine quotidiana rischia di rinchiudere i soggetti in determinismi, non solo tecnici ma psicologici. Un rapporto statico con gli allievi corre il rischio di sterilizzare le attese dell'insegnante. Solo credendo all'evoluzione dei soggetti diventa possibile individuare strategie comunicative e didattiche di trasformazione. 

Una strategia produttiva per scoprire le risorse dell'altro, anche le più nascoste, si acquista mantenendo una lucidità percettiva della situazione. Ciò è possibile se si diventa coscienti della straordinaria potenza della funzione riparatrice o distruttiva dell'immagine riflessa dell'altro in noi. 
La contenenza 

Il termine deriva direttamente dal modello relazionale di Bion, conseguenza della geniale intuizione che impressioni sensoriali provate in maniera intensa all'inizio della vita possono costituire la prima matrice nella quale si può supporre che sorga il pensiero. Per Bion: "i pensieri sono cose, le cose sono pensieri". Questo fenomeno di ricezione e di metabolizzazione, può essere esteso alla funzione educativa nella misura in cui vi è un adulto sufficientemente sicuro, empatico, distanziato emotivamente e cognitivamente. In questo caso l'adulto può dare nome ai problemi, dare senso ai messaggi diversi e indicibili, e contenere in maniera produttiva l'universo in fieri del soggetto. 

L'affermazione della legge 

In educazione e soprattutto in formazione, vi è la necessità di creare uno spazio, sicuramente frustrante, ma non castrante, nel quale le cose, permesse o proibite sono definite, in modo che i soggetti possano prendere coscienza anticipatamente del limite. E' necessario tener presente che proprio sul limite si sviluppa lo spazio dei sogni, l'attività onirica, il gioco del come se, le simulazioni, le realizzazioni simboliche, che potranno dare origine ad un'attività sublimata, creazionale. Tuttavia, nell'intervento, molti educatori e formatori assumono ruoli di lasciar fare o non intervengono, in nome di una neutralità o deresponsabilizzazione istituzionale, senza pensare che con quest'atto, si consente all'allievo, uno spazio di mantenimento del suo status. 
Il doppio sguardo 

Proprio di fronte ai problemi e alle difficoltà è importante che l'educatore assuma un doppio sguardo: uno rivolto al problema, l'altro rivolto a sé stesso. Solitamente, succede il contrario. Ci si pone davanti al problema stringendo la visuale d'insieme e spesso ricorrendo agli altri. La capacità di prendere un punto di vista di distanziazione rispetto al problema e contemporaneamente farsi attraversare da questo filtro, permette ai formatori di non cadere in trappole proiettive, le quali sono molto spesso portatrici di riduzionismi, di spostamenti, di transfert. Non si sottolineerà mai abbastanza la chance che può costituire, nella formazione, la possibilità di riformulare la propria storia comunicativa e relazionale con il processo del doppio sguardo. Gli strumenti sono diversi, dalla storia di vita, alla biografia cognitiva, all'intervento di esplicitazione. Le domande fondamentali sono:

· sono percepito come una persona degna di fiducia, sicura e responsabile?

· sono capace di provare atteggiamenti positivi a priori nei confronti degli altri (calore, attenzione, interesse, rispetto)?

· la mia sicurezza interna è abbastanza forte da permettere all'altro di essere indipendente?

· posso permettermi di entrare nell'universo dei sentimenti degli altri e delle loro concezioni personali?

· sono capace di agire con molta sensibilità nella relazione di aiuto, in modo tale che il mio comportamento non sia percepito come una minaccia?

· sono capace di vedere l'interlocutore come una persona in evoluzione o sono bloccato dai suoi atteggiamenti e dai miei? [image: image1.png]



